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MO MAGGIO DI RABBIA E DI LOTTA 


Il Primo Maggio è giorno di lotta, nato 
dal sangue degli anarcosindacalisti 
che, nel 1886, furono assassinati a 
Chicago per reprimere la lotta per le 
otto ore lavorative giornaliere. 

È una data che oggi si vorrebbe nor- 
‘malizzare, facendolo diventare un 
giorno festivo come tutti gli altri. Non 
è un caso che un sindacato concertati- 
vo come la CGIL abbia sollevato il pro- 
blema del lavoro festivo negli outlet il 
giorno di Pasqua e non il Primo Mag- 
gio. Non è poi un caso che PUSI AIT, 
gloriosa erede di quegli anarcosinda- 
calisti trucidati, sia l’unico sindacato a 
proclamare lo sciopero generale il Pri- 


mo Maggio proprio per ricordarne la 


‘caratteristica di giornata di lotta e non 
di festa (e per consentire di non lavo- 
rare a chi sarebbe costretto a farlo). 

Visto che il Primo Maggio è nato dalla 
lotta per l'emancipazione dal lavoro 
salariato, è anche opportuno fare una 
valutazione sulla situazione dei lavo- 


ratori di cui, da qualche decennio, re- 


gistriamo un costante peggioramento 
delle condizioni di vita. | 


Quasi una persona su tre (il 28,7%) in. 


Italia è povera o in condizioni di de- 
privazione materiale. Si tratta di una 
quota sempre maggiore ogni anno che 


passa. Il 20% della popolazione italia- 
na (quello più povero) ha visto la di- 
minuzione del proprio reddito dispo- 
nibile, negli ultimi 10 anni, del 12%: 
un mese e mezzo del salario annuale. 
Sono aumentate anche le disparità tra 
nord e sud Italia: al sud quasi la metà 


della popolazione è in condizione di 


esclusione sociale. 

L'economia però è un gioco “a som- 
ma zero” come il poker: se uno perde 
qualcun altro vince e per ogni povero 


in più c'è qualcuno che diventa più 


ricco. Negli ultimi 9 anni (cioè dall’i- 
nizio della crisi economica) il numero 
di quelli che hanno più di 10 milioni di 
Euro nelle proprie disponibilità in Ita- 
lia è aumentato del 20%: adesso sono 
6.600. In Italia l’1% della popolazione 


più ricca possiede un quarto di tutto il 
paese e la quota di ricchezza che i più 


ricchi possiedono aumenta ogni anno. 
La società, che una volta si rappresen- 
tava come una piramide, con i ricchi 
in alto, la borghesia al centro e un pro- 
letariato più numeroso alla base, sta 
diventando sempre più una clessidra 


-con pochissimi sempre più ricchi in 


alto e tutti gli altri, sempre più poveri, 
in basso. 


Le politiche economiche seguite dai 


governi (tutti, nessuno escluso) ha 
incentivato questo stato di cose. Nel 


2016, in sordina, in Italia è stata in- 


| trodotta la “flat tax” per i ricchissimi 


“domiciliati non residenti”: si pagano 
100.000 Euro a forfait indipendente- 
mente dal proprio reddito. Ovviamen- 
te la convenienza è tutta (e solo) per 
quelli che di imposte sul reddito (pro- 
dotto all’estero) dovrebbero pagare 
più di 100.000 Euro. È però tutta la 
politica fiscale che, da sempre, ha teso 
ad accentuare le disparità favorendo i 
ricchi e penalizzando i poveri. | 


L'Irpef, che si paga su quanto uno 
guadagna nel corso dell’anno e ri- 
sponde al principio che chi guadagna 
di più, paga di più, ha visto ridurre co- 
stantemente nel tempo sia le aliquote 
massime e sia la progressività dell’im- 


posizione. Nel 1974, quando l’imposta. 


è entrata in vigore, l'aliquota massima 
era del 72% per la parte eccedente 


‘1500 milioni di lire (poco meno di 


260.000 Euro) adesso è del 43% per 


la parte eccedente i 75.000 Euro. Chi 


guadagna un milione di Euro oggi, 
paga il 40% in meno delle tasse che 
avrebbe pagato 43 anni fa. Allo stesso 
modo l’aliquota più bassa era il 10% 
per i redditi fino a 2 milioni (1.000 


Euro circa) e adesso è del 23% per i 


redditi fino a 15.000 Euro con il risul- 
tato che chi guadagna di meno paga 
più tasse di prima. Su questo specifico 
argomento troverete un approfondi- 


mento in un articolo di Enrico Voccia 
in questo stesso numero di Umanità 
Nova. | 


Con l'IVA è andata anche peggio. Le 
imposte indirette (sono le imposte sui 


consumi come l’IVA) sono imposte re- 
gressive: chi ha un reddito più basso, 
paga proporzionalmente di più. La ra- 
gione è intuibile: se io guadagno poco 
spenderò tutto il mio reddito che ver- 
rà decurtato per l’intero ammontare 


dell’imposta, se io riesco a risparmia- 
re una parte del mio reddito, pagherò. 


proporzionalmente di meno. L'IVA 
è passata dal 12% del 1973.al 22% di 
oggi (con il serio pericolo di vederla 


“arrivare al 25% in pochi anni). 


Non parliamo poi delle imposte locali 


che sono servite a peggiorare la dispa- 
rità tra le varie zone d’Italia. Le regio- 
ni povere hanno le aliquote più alte, 


un gettito sempre più basso e servizi 


| sempre più scadenti. 


Poi c'è l'aumento del costo dei ser- 
vizi. Stanno smantellando sanità ed 
istruzione a tutto vantaggio dei privati 
(spesso coincidenti con la chiesa cat- 


 tolica). Nella sanità, stanno chiuden- 
do moltissime strutture sanitarie e, 


in quelle che rimangono, i lavoratori 


| sono costretti a turni massacranti e i 


pazienti ad attese interminabili con 


l’obbligo di pagare per prestazioni sa- 


nitarie che dovrebbero essere gratui- 


te. Nel 2016 più di 11 milioni di italiani 
hanno dovuto rinviare o rinunciare a 
prestazioni sanitarie a causa di diffi- 
coltà economiche. Anche qui troverete 
un approfondimento della questione 
in questo stesso numero di Umanità 
Nova. © 

Nella scuola un ulteriore peggiora- 
mento si è avuto con la riforma della 
“buona scuola” di Renzi che, oltre a 
umiliare i lavoratori e a punire i pre- 
cari costretti alla deportazione inter- 


na, ha dimostrato la concezione che 
‘il governo ha dello studio. Per Ren- 


zi è più importante che gli studenti 
facciano la manodopera gratuita per 
una multinazionale pulendo i cessi 


«di McDonald's piuttosto che studino 
qualcosa che, nonostante una scuola 


gerarchica, gli potrebbe consentire di 
acquisire coscienza critica. 

Rispettando i dettami del neoliberi- 
smo, con la scusa della riduzione del 
debito dello stato, sono state sven- 
dute tantissime aziende pubbliche 
regalandole ad imprenditori amici, 
determinando aumenti di tariffe (au- 
tostradali, elettriche, energetiche, dei 
servizi bancari) senza che questo ab- 
bia comportato alcun miglioramento. 


dei servizi offerti o delle condizioni 


continua a pag. 3 
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CONSIDERAZIONI PROVVISORIE SULLO STATO DEL CONFLITTO FRA LE CLASSI 


TESI DI APRILE 


Vi sono momenti nei quali più che una 


disanima puntuale ed ordinata sulla. 


base della presunta rilevanza dei fatti 
che si esaminano può essere utile ipo- 
tizzare delle piste di lavoro e provare 
a individuare eventuali possibili inter- 
sezioni lasciando alla sperimentazio- 
ne sul campo il compito di sciogliere i 
nodi che la mera attività di riflessione 
non riesce a districare. 


Un dato empiricamente rilevabile 


senza eccessiva fatica anche se difficil- 
mente quantificabile è lo stato diffuso. 


di malessere che sembra riguardare 
non solo e non tanto il lavoro sala- 


riato e in generale le classi subalterne . 


quanto l’assieme del corpo sociale. 

Questo stato d’animo si manifesta in 
maniera evidente nella ‘disaffezione 
nei confronti del sistema elettorale, 
nell’utilizzo dello strumento referen- 
dario al fine di delegittimare il gover- 


no, nella caduta verticale di fiducia 


nei confronti della ; 
rappresentanza | 
politica, sinda- 
cale, etc. D'altro 
interes- 
sante rilevare che 
le istituzioni più 
pesantemente 
screditate sono, 
appunto, quelle 
elettive, quelle che 
rispecchiano im- 
‘mediatamente ciò | 
che è il buon popo- | 
lo e che non si ca- 
ratterizzano quin- 
di per il prestigio 
che può derivare 
dalla distanza. 
Permane, invece 
ed è un problema, 
una — sostanziale 
fiducia nel nucleo 
duro dell’apparato 
statale, in partico- | 
lare e non a caso la | 
polizia, nella chie- 
sa e in particolare. 
nel suo massimo esponente, in coloro 
che dispongono di un rilevante potere 
economico. — 

E quindi evidente che crisi della rap- 
presentanza e crisi del dominio non 
coincidono e che una massa umana 


atomizzata e sovente attraversata da. 


‘ fortissime tensioni interne manifesta 
il bisogno di punti di riferimento sta- 
bili e sovente con caratteri autoritari. 
Dunque un malcontento che o non 
trova effettivi punti di applicazione o, 


laddove ne trovi, si scarica sui setto- . 


ri marginali della stessa società o sui 
pericoli costruiti dagli imprenditori 


| politici della paura, in primo luogo gli 


immigrati. - 


` Pure, per sua stessa natura, ciò che 
suscita questo stesso malcontento 
non può trovare soluzione se non, se 
escludiamo provvisoriamente l’espro- 
priazione degli espropriatori, in una 
radicale redistribuzione della ricchez- 
za a favore delle classi subalterne. 

Ma prima ancora che la praticabilità 
del programma massimo e di quello 


minimo, il problema oggi è la loro di- 
cibilità, la capacità di porli con forza al 
centro del dibattito pubblico, l’uscire 
da pratiche necessariamente ma an- 
che inevitabilmente deboli e di carat- 
tere difensivo. o! 

Se noi oggi ci soffermiamo sulle lot- 
te effettivamente esistenti, lotte che 
spesso hanno un carattere di massa 
e un’apprezzabile vivacità anche se 
sono circoscritte a specifici settori non 
possiamo che rilevare che, proprio per 
il loro carattere difensivo, anche lad- 
dove vincano, non possano che realiz- 
zare una vittoria in discesa,un rallen- 
tamento dell’offensiva dell’avversario. 


Mi permetto a questo proposito di- 
riprendere un mio precedente contri- 


buto sulle lotte delle lavoratrici e dei 


lavoratori delľ’Alitalia proprio perché 


mi sembra un caso paradigmatico, la 
determinazione dei lavoratori e lini- 
ziativa politica del sindacalismo in- 
dipendente hanno ad oggi costretto 
l'avversario a rallentare l'offensiva e 
ad “affidare” ad un referendum fra gli 
oltre 12.000 lavo- 
ratori l’accettazio- 
i ne di un accordo 
ì) fatto coni sindaca- 
i ti istituzionali. 

i Un esempio della 
‘reale natura della 
‘ democrazia che 
| lascia i lavoratori 
: liberi di scegliere 
| fra l’accettare un 
W taglio dei salari e 


ro, Seppur con- 
cordato, o la crisi 
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2. terebbe secondo i 
fautori dell’accor- 
: do ai licenziamenti 
di massa. 

E evidente che 
oggi il passaggio 
i Immediato inelu- 
dibile è la batta- 
glia per il rifiuto 


| altrettanto eviden- 
salate te. che, come ab- 
biamo già detto, solo un allargamento 
e una radicalizzazione della mobilita- 
zione può portare ad una vittoria ef- 
fettiva. pà 
E su questo tipo di passaggio che si 
può misurare una prima, provvisoria, 


Ipotesi di lavoro: è possibile immagi- 
nare una campagna di massa, artico- 
-lata in momenti di riflessione teori- 


ca, attività di informazione capillare, 
creazione di strumenti comunicativi 
adeguati, elaborazione di un vero e 
proprio mito sociale, comparabile alla 


battaglia per le 8 ore di un secolo ad- 
dietro, sullo specifico tema dell’acces- 


so alla ricchezza sociale per le classi 


subalterne? 


Per parte mia non sòno innamorato 
delle formule, quello che serve cer- 
tamente è però una sinistra sociale, 


‘plurale, fortemente radicata, che sap- 


pia unire sensibilità diverse su questo 
comune obiettivo e operi con una ca- 
pacità d'impatto adeguata in questa 
direzione. 


Non da oggi è assolutamente eviden- 
te che una quota parte della nostra 


dei posti di lavo- 


i aziendale che por- 


| dell'accordo ma è 


stessa classe vive la condizione di 


sfruttamento in condizioni e secondo 


modalità non riconducibili a quelle 


tradizionali. Non mi riferisco solo alla 
questione, pur rilevantissima, del pre- 
cariato, del lavoro nero, del lavoro for- 
malmente autonomo e in realtà subal- 


terno, ma anche alla massa crescente 


dei lavori legati alla ricerca, alla co- 


‘ municazione, ai servizi di nuovo tipo. 
Sulla nuova composizione di classe, 


nel corso dei decenni, è stata prodotta 
una massa imponente di letteratura e 
di ricerca, al punto che si può dire che 
se non altro ha creato, sia pur indiret- 
tamente, occupazione per ricercatori 
universitari e consimili disoccupati 


intellettuali, ma non ritengo possiamo 


accontentarci di questa letteratura. 


Si tratta quindi di censire quantomeno 


le mobilitazioni reali che si sono date 
nei nuovi settori di classe, di valutarne 
le vittorie e le sconfitte, di trarne -nel- 
la misura del possibile- insegnamenti 
generalizzabili. 


Penso, anche qui faccio solo un caso, 
alla lotta dei fattorini di Foodora, che 


tanta fugace curiosità ha suscitato 


tempo addietro. Ciò che trovo inde- 
cente e riprova della reale natura della 
sinistra mainstream è che, dopo l’ec- 


‘citazione del momento iniziale, non vi 


sia stata nessuna riflessione pubblica 
sulla conclusione e sulle ricadute poli- 
tiche di quell’esperienza. | 
A livello più generale si tratta di capire 
se e come è possibile porre in relazio- 
ne la mobilitazione dei settori struttu- 
rati della nostra classe con questo tipo 
Guibtta e 

Per parte: mia, sono sempre stato 
convinto, mi è stato spiegato anche 
ruvidamente, quando diversi anni 
addietro ho cominciato a fare del mio 
peggio, che la partita si gioca in primo 
luogo nei luoghi centrali della produ- 


. zione e riproduzione sociale , laddove 
-i lavoratori e le lavoratrici sono forte- 
mente concentrati , dove è quindi più 


facile far male al nemico, e che intorno 
a questi punti di forza si aggregano i 
settori meno strutturati. 

Credo per questo non sia il ‘caso di 
adagiarsi su facili certezze e che sia 
opportuno domandarsi se e in che 
misura questa legge generale valga 
ancora e se non possiamo immaginare 
altre diverse modalità d’azione. 


Quando andiamo alle stesse radici del- 


la nostra concezione di un movimento 


‘di classe indipendente, troviamo un 


intreccio stretto e importantissimo 


| fra capacità di produrre conflitto ed 


esistenza/costruzione di una rete di 
luoghi dell’associazionismo proleta- 
rio, del mutuo soccorso, dello svilup- 
po di vere e proprie controistituzioni 
capaci di elaborare e, se necessario, di 
imporre regole del gioco altre ed op- 


poste rispetto a quelle dello Stato e del 


mercato. 
Era proprio quest’intreccio a dare sta- 


bilità organizzativa ai settori radicali- 


del movimento operaio, ed è proprio 
la mancanza di quest’intreccio che 


spiega il carattere a ondate delle lotte 


e delle mobilitazioni, e il loro lasciare 


una debolissima sedimentazione sia 
in termini culturali che organizzativi. . 


Chi scrive ha sempre guardato critica- 


mente le ipotesi “artificialiste” di chi 
immagina che una controsocietà pro- 
letaria possa essere “costruita” volen- 


terosamente a partire da imperativi 


etico-politici. 

Ritengo però all'ordine del giorno la 
necessità di scavare più a fondo, di 
comprendere in forme adeguate alle 


questioni che andiamo affrontando, 


se è possibile vi sia un nuovo mutua- 
lismo che si sta già sviluppando, al di 


fuori del cono di luce mediatico, sen- - 


za grandi proclami, ma con effettive 
capacità di pressione e di costruzione 


di un legame sociale diverso da quello. 


mercantile, statuale. 


A proposito di questo possibile intrec- 
cio è bene liquidare in premessa un 
luogo comune potente, in quanto re- 
sta della vecchia sinistra e cioè il culto 


di un proletariato chimicamente puro 


e separato dalle altri classi subalterne. 


In realtà se abbiamo piena compren- 


sione che la proletarizzazione è pro- 
priamente un processo, sia nel sen- 
so che sempre nuovi gruppi umani 
vengono ricondotti alla condizione 


proletaria, sia in quello che la condi- 


zione proletaria stessa è sottoposta a 
continue e radicali modificazioni, veri 
e propri salti di paradigma, compren- 


diamo che nel proletariato realmente. 


esistente vi è una massa di saperi, re- 
lazioni, culture, che già agiscono nel 
costituirsi stesso della nostra classe. 

Se ciò è vero, ne consegue che il pro- 


‘letariato non è una massa passiva che 


sì limita a reagire alle pressioni della 
parte avversa, ma un gruppo uma- 
no la cui azione concorre a definire 
il quadro sociale in cui vive e dentro 


quest’azione gli elementi di mutuo 
appoggio svolgono un ruolo assoluta- 


mente rilevante. 
Si tratta, allora, non di inventare un 


«astratto modellino di mutuo soccorso 


ma di lavorare su quanto già esiste per 
svilupparne le potenzialità, per porre 
in rete quante più esperienze possibi- 
li, per favorire una dialettica fra mu- 
tualismo e conflitto. 


Ma, a mio avviso, ognuna di que- 
ste ipotesi rimanda a' una questio- 


ne radicale, e cioè alla qualità stessa 
dell'idea del movimento di lavoratori 
che andiamo sviluppando. E”, infatti, 
evidente che il principale punto di de- 


bolezza di qualsivoglia sindacalismo, 


anche del più radicale, è il rischio 
immanente della caduta nell’attività 
routinaria, del mero culto della quan- 
tità e mero accumulo di forze e risor- 
se, dell’adattarsi all'ordine delle cose 
per garantirsi una qualche forma di 
sopravvivenza. i 

A questo “pericolo” non si può, a mio 
avviso, rispondere adeguatamente né 


‘con richiami moralistici al dover esse- 


re né con l’arroccamento identitario, 
si tratta di accettare la sfida costituita 
dalla potenza stessa dell’integrazione 
sociale che non si combatte sottraen- 
dosi ma proprio facendo saltare gli 
schemi, inventando nuove soluzioni, 
costruendo nuovi linguaggi. 

Il massimo di efficacia nello svilup- 
po del conflitto che è, e non può non 
essere, il principale indicatore dello 
stato di salute e dell’effettiva utilità 
di qualsiasi associazione di lavora- 
trici e lavoratori, si misura nella sua 
capacità di sottrarre potere all’avver- 
sario, di liberare tempo ed energie, e 
di sviluppare un sistema di relazioni e 
un vero e proprio immaginario che ne 


garantiscano flessibilità, continuità, 


riproducibilità. 


Una scommessa in gran parte affidata, 
sempre a mio avviso, a nuove genera- 
zioni militanti, a cui la vecchia guardia 
non credo abbia molto da “insegnare” 
ma casomai il compito di trasmettere 


strumenti critici, memoria, proposte, 


provocazioni. 


- Per riprendere un vecchio motto “la 


distruzione è comunque un atto crea- 
tivo” a cui aggiungerei che è la qualità 
di ciò che crea che dà la misura dell’ef- 
ficacia della distruzione stessa. 
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continua da pag. 1 
1° maggio di rabbia e di lotta 
retributive di chi ci lavorava (che anzi, 
spesso è stato oggetto di ristruttura- 
zioni selvagge). Nel 1992, anno in cui 
sono cominciate le privatizzazioni, 
il rapporto debito/PIL era del 105%; 
oggi, nonostante l’incasso di 110 mi- 
liardi di Euro e nonostante la valuta- 
zione delle aziende (a dimostrazione 
del regalo fatto) sia molto superiore al 
prezzo di vendita, il rapporto debito/ 
PIL è del 132,6% a certificare il falli- 
mento di queste politiche. 
Questa serie di scelte vengono giustifi- 
cate con il refrain “ce lo chiede l’Euro- 
pa”, come se questo assolvesse il ceto 
politico italiano dalle proprie respon- 
sabilità. 


L'Europa che hanno costruito, mitiz- 
zando l’ircocervo dell'Europa dei pò- 
poli, è in realtà l'Europa delle banche. 
Sono le banche che gestiscono i flussi 
finanziari, i debiti degli stati, fanno 
profitti miliardari con questo modello 
di struttura sovranazionale. 

Una volta il debito pubblico degli sta- 
ti si pagava con l’inflazione. I titoli di 
stato erano posseduti soprattutto dai 
cittadini dello stato che li emetteva, 
che si garantivano una rendita certa e 
una tenuta dei risparmi. Con l'avvento 
dell’ Euro e della Banca Centrale Euro- 
pea, i titoli di stato possono essere ne- 
goziati solo dalle banche, che ne sono 
divenute i principali detentori. Del re- 
sto la BCE presta i soldi alle banche a 
un tasso d’interesse minimo e queste 
ci comprano (con una partita di giro a 
rischio nullo per loro) i titoli dei vari 
stati. Tanto per fare un esempio, nel 
pieno della crisi del debito sovrano, 
ad agosto 2012; la banche prendevano 
soldi in prestito dalla BCE pagando lo 


0,75% l’anno di interesse e ci compra- . 


vano i BTP italiani che gli fruttavano il 
5,96% di interesse l’anno. Se la BCE, 
invece di garantire una rendita alle 


banche, avesse comprato allo stesso. 


tasso i titoli emessi dagli stati, oggi 
non ci sarebbe nessun paese dell’area 
Euro in crisi e avrebbero tutti avuto i 
bilanci in attivo e non in deficit. 


te è al 2%: significa 


dell’avanzo prima- 


sate che, per ogni 


Quando chiedono di “pagare i debiti” 


forse dovremmo cominciare a discute- 
re sul come e sul perché questi debiti 
si sono originati. 


Nel Documento Economico Finan- 
ziario, approvato la scorsa settimana 
dal governo, c'è il proposito di portare 
l’avanzo primario (che è la differenza 
tra quanto lo stato incassa e quanto 
spende) al 4% del 
Prodotto Interno 
Lordo. Attualmen- 


raddoppiare i sa- 
crifici che si chie- 
dono. Il raddoppio 


rio è necessario 
per poter pagare | 
la spesa per gli in- 
teressi sul debito, 
quelli che, per il 
meccanismo spie- | 
gato prima, vanno | 
alle banche. Pen- 


bambino che mo- 
rirà perché gli han- 
no chiuso l’ospe- 
dale vicino casa, ci 
sarà un banchiere | 
che festeggerà a- 
champagne il pro- 

fitto che ha fatto premendo due tasti 


sul computer senza correre alcun ri- 


schio. 


In Italia su queste cose l’opposizio- 


he non esiste. Tutti quelli che si sono 


stracciati le vesti per il recente refe- 
rendum costituzionale proposto da 
Renzi non hanno detto nulla quando, 
nel 2012, è stato modificato l’art. 81 
della Costituzione, rendendo Keynes 
anticostituzionale in Italia. La modifi- 
ca fu votata da tutti i partiti e il refe- 
rendum non fu necessario. Così come 
nessuno ha messo in discussione il 


‘fatto che, dall'inizio del 2013, tutti i 


titoli di stato italiani recano una clau- 


sola CAC che dà ai detentori (cioè alle - 


banche) il diritto di veto su eventuali 
modifiche operate unilateralmente sui 
titoli di stato. Se domani l'Italia uscis- 


se dall’Euro, le banche potrebbero im- 
porle di pagare in Euro i titoli emessi 
dal 2013 ad oggi. 
Per garantire se stesso e i propri pa- 
droni il potere sta ristrutturandosi. 
Cede una parte della propria sovrani- 
tà invischiandosi sempre di più in una 
situazione di strozzinaggio in cui, così 
come di fronte a un prestito usuraio, 
diventa impossibile uscire.. 
Per garantirsi la 
| stabilità interna, il 
potere reprime in 
maniera brutale 
chi lotta, chiude gli 
spazi di espressio- 
ne e aggregazione 
e vieta qualsiasi 
forma di contesta- 
zione. 


ti, la repressione 
brutale anche di 
manifestazioni pa- 
cifiche, la proposta 
di leggi liberticide 
per il controllo sul 
web (dove l’uni- 
ca “verità” sarà la 
“verità ufficiale” 
del controllore), il 
disconoscimento 
dell’autorganiz- 


zazione sindacale 
dove, per avere la possibilità di fare ` 


attività sindacale, ti devi piegare alla 
regola di non mettere in discussione 
l’organizzazione del lavoro, gli sgom- 
beri degli spazi sociali, vanno tutti nel 
senso di una stretta autoritaria tesa a 
soffocare sul nascere qualsiasi forma 
di dissenso. 


Ogni potere però ha bisogno di costru- 
irsi un po’ di consenso e, non poten- . 
. dolo fare massicciamente in maniera 


clientelare, se lo crea inventandosi il 
nemico “interno”: lo straniero, il mi- 
grante, il “clandestino”. 

Hanno raccontato la favoletta di 
un'Europa senza confini quando i 
confini sono più rigidi che mai. Così 
come si è festeggiata ieri la caduta del 
muro di Berlino, oggi si rivendicano le 
barriere di filo spinato e i muri per re- 
spingere i migranti. te | 
Questo cercare rifugio nel nazionali- 
smo, nella rivendicazione di una im- 


‘ maginaria identità “nazionale” sacri- 
ficata sull’altare della globalizzazione, 


sta prendendo piede al nord come al 
sud del mondo. I populismi amman- 
tati di nazionalismo e religione che ri- 
scuotono successi elettorali in Europa 
e negli USA vanno di pari passi con i 
populismi ammantati di nazionalismo 


e religione che attraversano il Medio . 


Oriente, la Russia, il Nord Africa, lIn- 
dia ed il resto del mondo . 

La guerra sembra essere entrata nuo- 
vamente tra le opzioni che il capita- 


lismo ha per perpetuare il proprio 


sfruttamento. Usando la paura del ne- 


| mico “esterno” si finanzia l’industria 


bellica. 


Le uniche entità che fanno a meno dei 
confini sono le multinazionali, che or- 


mai fatturano più della maggior parte. 


dei singoli stati e che sono le nuove 
padrone assolute del mondo globa- 
lizzato. La merce da loro prodotta, a 
differenza degli sfruttati, più viaggiare 
liberamente. senza incontrare fili spi- 


. nati, con gli Stati che fanno a gara a 


chi gli offre le migliori condizioni fi- 
scali per evitargli anche di pagare le 


tasse sui profitti miliardari che conse- 


guono. Starbucks paga tasse minime 
in Olanda e tutti i negozi presenti nel 
territorio europeo gli girano i profit- 


‘ti fingendo di pagare le royalties per 
l'utilizzo del marchio. Google ha sede 


legale in Irlanda perché ha le più bas- 


‘se imposte sulle società e finge che lì 


vada pagata tutta la pubblicità che gli 
consente i profitti. Amazon ha sede 


in Lussemburgo e non paga nulla sui 


Il decreto Minni- . 


WWW.UMANITANOVA.ORG 


— 1° MAGGIO 
APPUNTAMENTI 


Milano - Per un primo maggio 
di lotta internazionalista | 
per rimettere al centro il conflitto 
di classe i 
Il corteo si terrà LUNEDI 1° MAG- 
GIO ore 15,00 con concentramento 
in piazzale Loreto, comizi finali in 
viale Padova e chiusura a Parco 
Trotter. 
Aderiscono e partecipano: 
Fai + Si Cobas + Csa Vittoria + SGB 
+ Usi + Centro di Iniziativa Proleta- 
ria “G. Tagarelli” + 
Comitato di sostegno ai lavoratori 
Fincantieri + Comitato permanen- 
te contro le guerre e il razzismo di 
Marghera + Comunità Curda Mila- 
nese + Partito Comunista dei lavo- 
- ratori + Per adesioni rivolgersi alle 
organizzazioni sindacali o ai collet- 
tivi con cui si è in contatto o man- 
dare mail a: SE a 
Ta: com 


i Emilia 

Dalla mattina fino al tardo | pome- 
riggio banchetto in piazza Pram- 
polini, nell'ambito della fiera di 
Pollicino Gnus, dei compagni e 
delle compagne della Federazione 
Anarchica Reggiana e della Sezio- 
ne USI di Reggio Emilia. Al matti- 
no una delegazione parteciperà al 
primo maggio anarcosindacalista 
di Parma 


Imola 

Come tutti gli anni Primo maggio 
anarchico a Imola nella piazzetta 
dell'Ulivo. Alle ore 11 comizio del 
‘compagno Giorgio Prantoni.Distri- ` 
buzione della stampa ed editoria - 
libertaria. A seguire pranzo 

sociale presso la sede dell’Archivio 
Storico della Faie nel pomeriggio 
la tradizionale Coppa del Precario 


profitti che fa vendendo in Italia una 


cosa prodotta in Francia. 

È una situazione destinata a peggio- 
rare ulteriormente. In Italia simme- 
tricamente all'aumento della preca- 
rietà del lavoro, che con il “jobs act” 
è diventato la regola, è diminuito il 
salario e sono peggiorate le condizio- 
ni della sicurezza sul lavoro, dell’in- 
quinamento prodotto e della dignità 
dei lavoratori. Molte realtà familiari 
sopravvivono grazie alle pensioni dei 
nonni, eredità delle lotte degli anni 
passati, che, per ragioni biologiche, 
sono destinate a finire. 

Accusano noi anarchici di essere uto- 
pisti, perché vogliamo cambiare ra- 
dicalmente lo stato di cose presenti 
rifiutando questo sistema di regole 
che serve solo a perpetuare lo sfrutta- 


mento. 


Noi rivendichiamo con forza la nostra 
alterità a questo sistema, che è l’uni- 
co modo per uscire collettivamente da 
questa spirale perversa voluta dal po- 
tere. Quelli che dicono di voler cam- 
biare qualcosa senza mettere in di- 
scussione i presupposti fondamentali 
su cui si basa lo sfruttamento statale e 
capitalistico sono, nella migliore delle 
ipotesi, degli illusi o, più realistica- 
mente, persone che vogliono arrivare 


a gestire il potere solo per migliorare - 


le proprie personali condizioni di vita 
e di reddito. i 

Mutuando quanto detto da Spies sul 
patibolo, siamo certi che verrà il gior- 


no in cui il nostro silenzio sarà più 


forte delle voci che hanno strangolato 


. a Chicago nel 1886 e che reprimono 


oggi.. 


Buon Primo Maggio di lotta compa- 
gne e compagni. 
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organizzata dai compagni del CSA 
Antifascista Brigata 36 di Imola. 
Assemblea degli anarchici imolesi 


Trieste 


Partecipazione allo spezzone di 
Nonunadimeno di Trieste, diffu- 
sione del nuovo numero di Germi- 
nal e Umanità Nova e banchetto a 
fine corteo. 


Santarcangelo di Romagna 


(Rimini) - 1 Maggio anarco- 


sindacalista 


Il 1 maggio al Workout Festival 
Del 1° Maggio a Santarcangelo Di 


Romagna, Via Calatoio Ponte, sarà. 
presente un banchetto organizzato 


dai militanti dell’Unione Sindaca- 
le Italiana (USI-AIT) di Cesena e 


. Rimini e dal Circolo Libertad-FAI 
di Rimini. Saremo presenti a par 
tire dalle 16.00 


Modena 


h.13 Pranzo alla ua Officina . 


(PRENOTA) e assemblea Antimi- 
litarista 
www.libera-officina.org 


| www.facebook.com/libera. spazio- 
-sociale 


www.facebook.com /usimodena 


Ragusa 


Da metà maggio una parte con- . 


sistente della Sicilia ionica sarà 
militarizzata e occupata per con- 
sentire il dispiegarsi della farsa del 


G7. Trump e compari verranno in 


un'isola che — di fatto — è diven- 
tata la cinquantunesima stella de- 


gli Stati Uniti, suoi perni dal 


1943. 
I governi italiani sono molto sen- 


sibili alle sirene militariste, e la 


ministra Pinotti intende risponde- 
re affermativamente alla richiesta. 


del governo USA di incrementare 
le spese per la NATO, mentre la 
società langue nella disoccupazio- 
ne, nello sfascio di sanità, istruzio- 
ne, servizi, e le tasse aumentano 


| costantemente). I “grandi” si pre- 
| occupano solo di come possono 


continuare a spartirsi il Mondo, 


| aggredirlo, annientarlo. A Taormi- 
na si occuperanno dei loro spor- 


chi conflitti a partire dal disastro 
mediorientale; della guerra ai mi- 
granti; di controllo del cyber spa- 


zio e di guerra interna a tutto ciò 


che minacci la sicurezza (non dei 
cittadini, ma del sistema capitali- 


sta). Per questo diciamo NO al G7. 


Protestiamo, ribelliamoci. 
Programma 
ORE 17,30: Corteo e NO 


G7 per le strade di Ibla 


ORE 19: Comizio con interventi 
di rappresentanti degli organismi 
aderenti alla manifestazione 


| ORE 21: KALEIDOS in concerto 
Tutto il giorno: libri, cultura, espo- 


sizioni, erC. 


. Gruppo anarchico di Ragusa 


Federazione Anarchica Siciliana, 
via Garibaldi 2 Ragusa — info@ 


‘ sicilialibertaria.it 


Carrara 
«Primo Maggio Anarchico 


Per la libertà, per l’autogestione, 
per la solidarietà, non votare, lot- 
ta! 

Ore 9.30 concentramento in piaz- 
za Battisti 


Ore 10.00 intervento dal palco, 


parlerà Tiziano Antonelli della Fe- 
derazione Anarchica Italiana 
Ore 11.30: corteo per le strade del 


centro che si concluderà in piazza 
Matteotti sotto la sede del Germi- 
‘ nal | 


Parma - Primo Maggio anar- 
cosindacalista © 


Concentramento del corteo alle 


ore 10.00 in Piazzale Salvo d'Ac- 
quisto 


‘La festa del primo maggio più in- 


visa a padroni, fascisti, sindacali- 


smo istituzionale e gonfaloniero — 
torna anche quest'anno. Per noi 
sindacalismo è azione diretta, so- 


lidarietà di classe, autogestione... 


insomma, le cose per le quali è 


nato e che oggi vengono tranquil- 


lamente cancellate. Vi aspettiamo 


tutti e tutte numerosi, divisi non 
siamo niente, uniti siamo tutto! 


| L’USI a livello nazionale ha dichia- 


rato lo Sciopero Generale per tutte 
quelle categorie di lavoratori che 
in questo giorno dovranno lavo- 
rare. Perchè il Primo Maggio è un 
giorno di Lotta! 

30 ore di lavoro, a parità di salario 


- -30 anni di lavoro. 
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PER UN SANO PROFITTO CAPITALISTA 


UNA CATTIVA SALUTE 


I dati dell’Istat per il 2016 parlano di 
un peggioramento delle condizioni di 
vita in Italia. L’11,9% delle famiglie 
(7,2 mln. di persone) è in condizioni 
di grave deprivazione materiale che 
interessa in particolare 1,25 mln. di 
minori. Un peggioramento che coin- 
volge maggiormente gli anziani che 
dall’8,4% del 2015 passano al 11% e 
le famiglie con il bread winner disoc- 
cupato (da 32,1% al 35,8%), mentre 
la disoccupazione giovanile (25-34 
anni) riguarda il 43,8%, di cui un 35% 
è da considerarsi popolazione inatti- 
va. Numeri che si aggiungono a quelli 
dello scorso anno che denunciavano 
un peggioramento dell’aspettativa di 
vita degli italiani, un aumento della 


mortalità che ha precedenti solo ne- 


gli anni della II Guerra Mondiale e un 
‘divario in aumento fra le condizioni 
socio-economiche del Sud e quelle del 
Nord del paese. 


Eppure, Ri sta par- 
lando del paese che 
| fino a pochi anni fa 
era fra i primi posti 
a livello mondiale 
per la salute col- 
lettiva, il tasso di 
invecchiamento, il 
servizio sanitario. 
Forse qualcosa è 
venuto meno in 
questi anni? Si- 
curamente. Molte 
cose sono cambia- 
te nella società ita- 
liana in termini di 
copertura sanita- 
ria e queste posso- 
no rappresentare 
una utile chiave di 


lettura non solo delle trasformazioni . 
generali avvenute, ma della strategia 


e degli obiettivi immediati e a lungo 
termine che il potere si è posto. 


Andiamo per ordine. Ogni giorno mi- 


gliaia di persone attendono per ore 
di essere visitate nei vari Pronto Soc- 
corso del paese. I dati del Ministero 
— Simeu (Società Italiana di Medicina 
di Urgenza), rilevati su un campione 
nazionale di 42 ospedali, parlano di 
un intasamento riguardante i Pronto 
Soccorso nel paese dove il 76% dei pa- 
zienti vi staziona per più di due giorni. 
Le cause di ciò sono varie. Ad esem- 


pio una domanda esagerata e sovradi- 


mensionata di salute da parte dell’u- 
tenza. Oppure l’eccesso di medicina 
difensiva da parte del personale per 
‘prendere in carico ogni paziente. Per 
non parlare della riduzione del perso- 


nale stesso che non riesce a sostenere 
agevolmente la domanda che è troppo 
grande, anche a causa di un monito- 
raggio non funzionale della salute sul 
territorio da parte dei Medici di Medi- 
cina Generale. Molto altro ancora, ma 
la questione centrale è la disponibilità 


dell’offerta sanitaria, o meglio di pre- 
sidi, ambulatori, ospedali e, per dirla 


brutalmente, di posti letto. 


Nella sostanza in circa venti anni si è 


dimezzata l'offerta pubblica di posti 


letto disponibili, passando dal 6,1 per 
mille abitanti del 1996 al 3,8 del 2013. 
Un fatto sotto gli occhi di tutti. Le 


grandi fabbriche della salute (la ma- 


chine à guérir come la chiamava Fou- 
cault) così come si sono conosciute 
fino alla fine del XX secolo, oggi appa- 
iono come grandi apparati industriali 
vuoti. Non c'è città, piccola o grande 
che sia, che non abbia un ospedale, 
vecchio o moderno, con lunghi cor- 
ridoi vuoti, stanze chiuse, padiglioni 
incompiuti e così 
via. Una desolazio- 
ne simile a quella 
che viene mostrata 
dalle grandi pe- 
riferie industriali 
dismesse. In que- 
sto caso però i letti 
per risparmiare, 
sì sono mai visti 
conti economici 
che mostrassero 


“risparmi” — non 
sono scomparsi, 
ma semplicemente 
sono stati svenduti 
| dal sisterna sanita- 
rio pubblico all’as- 
sistenza privata convenzionata. 

I grandi reparti ospedalieri del ’ġĝoo si 
sono trasformati nella loro struttura e 
sono diventati più piccoli e flessibili, 
copiando in tutto e per tutto il mo- 
dello toyotista del lavoro, veicolando 
la nascita di nuove strutture sanitarie 
atte ad accogliere la cura della croni- 
cità. 


Una scelta obbligata sul piano clinico, 
organizzativo e sanitario, ma nei fat- 
ti le varie offerte residenziali presenti 
(private e pubbliche) hanno preso in 
carico la domanda di centinaia di cit- 
tadini facendo pagare loro quelle gior- 
nate di ricovero che prima avevano 
gratuitamente. Nella sostanza si viene 


a delineare un quadro sanitario pub- 


blico decisamente ri/destrutturato 
nella sua capacità di sostenere la salu- 
te collettiva, ed in questo c’è chi grida, 


da tempo, al rischio di scomparsa del 
sistema sanitario nazionale così come 


è stato conosciuto nel suo portato uni- 
versalista. In realtà si sta trasforman- 
do la risposta istituzionale alla salute 
in una offerta per il mercato dove le 
questioni sanitarie più complesse 
(emergenza, specialistiche e diagno- 


stiche particolari), che implicano alti ` 


costi di gestione e manutenzione (in 
termini di personale e macchinari) re- 
stano sulle spalle della tassazione col- 


lettiva, mentre la sanità meno costosa, 


come quella residenziale, diventa un 


mercato ghiotto dove già grandi cor- 
poration nazionali (es. il gruppo CIR 
di De Benedetti) si sono gettate. 


tagliati — ci dicono. 


ma nei fatti non 


il risultato di tali 


Il risultato è nel migliore dei casi una 
frammentazione dell’offerta e della 
copertura sanitaria, dove però il sin- 
golo cittadino non sa più a chi rivol- 
gersi e cosa fare, risolvendosi, il più 
delle volte, a ricorrere ulteriormente 
al mercato, all'assistenza privata do- 
miciliare sostenuta dalle badanti di 
ogni tipo, all'acquisto di farmaci da 
banco, non sempre risolutivi ed eco- 
nomici. In ciò la famiglia media subi- 
sce una erosione continua del suo red- 
dito speso fra ticket, farmaci, esami e 
badanti. Un esempio su tutti il caso 


degli out of pocket, dove in pratica 


si cerca sul mercato quei servizi che il 
sistema sanitario offre ma con tempi 


d’attesa lunghissimi. Con il SSN biso- 


gna aspettare qualche mese per una 
ecografia? Con 200 euro si è serviti già 
il giorno dopo; e chi non spenderebbe 
200 euro per la salute? 

Alla fine quello che ne scaturisce è un 
quadro fosco dove, nel migliore dei 
casi, la politica, centrodestra, centro- 
sinistra, grillini e guitti vari; rispon- 
de sostenendo il bisogno di avviare 


la “terza gamba”, cioè le assicurazio- 


ni private — e qualcuno teme già di 
diventare come il sistema sanitario 
USA o di ritornare alle vecchie mu- 
tue. Niente di tutto questo. Il sistema 
italiano probabilmente continuerà ad 
essere quello di sempre. Un welfare 


familistico che conta sugli sforzi delle 


famiglie, operante in una zona grigia 
dell’offerta dove ci saranno doppioni 
per determinati settori, mentre per 
altri non resterà che la disperazione 


di chi non ha risorse economiche di 


alcun tipo. 


In merito il rapporto Censis del 2015 
specifica che all’interno delle famiglie 
a basso reddito in più della metà dei 


casi (66,7%) almeno un componente 


ha dovuto rinunciare alle cure sanita- 
rie, dato che si aggiunge al fatto che 
7,7 milioni di italiani hanno contratto 
debiti al fine di sostenere le cure sa- 
nitarie: di conseguenza, non stupisce 
che per poco meno della metà dei 


cittadini (42,7%) è presente la perce- 


zione di una sanità pubblica in fase di 
peggioramento. Inoltre secondo l’ul- 


contro una media 


‘senza di punti na- 


timo rapporto dell’Osserva Civico del 
2015 (come denuncia Cittadinanza 


Attiva e il Tribunale dei Diritti del Ma- 


lato) 4,3 milioni di italiani rinunciano 
alle cure sanitarie a causa dei ticket 
che vengono pagati più di 50 euro a 
testa in media in un anno da ogni cit- 
tadino, con punte massime al Sud fino 
a 60 euro. 


La spesa sanitaria 
a carico è del 3,2% 


Ocse del 2,8%, con 
punte molte alte 
nelle regioni del 
Sud, ad esempio in 
Sicilia 781,2 euro, 
e basse al Nord, 
ad esempio in Val 
le d’Aosta 267,9 
euro. Il 58% di 
coloro che si sono 
rivolti al Tribunale 
dei Diritti del Ma- 
lato (su un totale di 
26 mila) lo ha fatto 
a causa delle liste 
di attesa, mentre 
il 31% in merito f 
ai ticket. Molti al- | 
tri indicatori, dal 
numero di. posti 
letto per cronici ed 
acuti, alla media 
delle giornate di 
degenza, alla pre- 


scita e di strutture 
per il trattamento 
del dolore e del- 
le cure palliative, 
consegnano un paese con una sanità 
a macchia di leopardo, con le criticità 
dei servizi strettamente correlate alla 
dimensione geografica (Nord-Sud), 
territoriale (centro— —periferia) e so- 
cio-economiche. 

Si potrebbe continuare quasi all’infi- 
nito, ma il quadro descritto deve esse- 


re utile a riflettere su alcune questioni. 


In primo luogo la situazione attuale è 
la conseguenza chiara di un attacco 
frontale da parte dei grandi capitali al 
sistema sanitario pubblico, al fine di 


poter aumentare il mercato in cui trar- 
re profitto. Un attacco condotto grazie 
allľassenza in certi casi della politica 
istituzionale: quando c’erano i comi- 
tati di gestione delle vecchie USL degli 
anni 80, in qualche situazione poteva 
esserci corruzione e cattiva spesa, ma 
si aveva, almeno teoricamente, un re- 
ferente diretto cui 
il cittadino poteva 
rivolgersi in casi 
di problemi. Ora i 
vari Direttori Ge- 
nerali (che in pra- 
tica si comportano 
come gli AD delle 
industrie priva- 
te) prendono lauti 
guadagni per vei- 
colare continua- 
mente tagli e ridi- 
mensionamento 
dell'offerta sanita- 
ria e del personale. 
Dal 2009 si sono 
persi circa 50.000 
posti di lavoro, fra 
cui 10.000 infer- 
mieri, 8.000 me- 
| dici, 2.000 circa di 
personale di sup- 
porto. Tutto ciò è 
stato reso possibile 
anche da un’azione 
combinata dei vari 
apparati di potere, 
dai sindacati con- 
federali, ai partiti, 
al cosiddetto as- 
sociazionismo che 
non ‘ha mosso un 
dito a difesa di po- 
sti di lavoro e posti letto. Il tutto senza 
dimenticare i media di ogni tipo che 
hanno taciuto sulle lotte, le proteste, 
l'indignazione ed il grido di giustizia 
sociale (e sanitaria) che in questi ul- 
timi venti anni si sono levati da varie 
zone del paese. Più funzionale (al pa- 
lazzo e al mercato) sbattere in prima 
pagina l'ennesimo delirio di Salvini o 


il fattaccio di malasanità, che mettere 


le tante lotte sostenute a difesa nd 
salute DUE: 
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Infine, l’ultimo fattore di rilievo ri- 
guarda la dimensione rivendicativa 
e difensiva collettiva che gli utenti, o 
meglio gli sfruttati e i proletari utiliz- 
zatori del Servizio sanitario nazionale, 
e dei lavoratori che ne fanno parte (in 
misura abbastanza articolata, dato 
che è una cosa fare l’inserviente di 
una cooperativa in appalto ed altro è 
essere un libero professionista paga- 
to all'ora quello che prende lo stesso 
inserviente in un mese). Tutti costo- 
ro semplicemente sono degli atomi 
in balia delle esigenze del mercato e 
delle istituzioni e non riescono a fare 
fronte comune di fronte al furto di sa- 
lute pubblica che, nella migliore delle 
ipotesi, viene letto come sopruso indi- 
viduale. Ecco, in questo passaggio c'è 
tutta la chiave di lettura che la sanità 
| italiana riesce a dare per poter inter- 
pretare un peggioramento generale 
che riguarda ogni settore dove l’attac- 
co iperliberista dei mercati e dittato- 
riale dei centri di potere non trova re- 
sistenze utili ad arrestarlo. Un brutto 
quadro finale, specie nell’anniversario 


della rivoluzione russa o in prossimi- . 


tà della festa del Primo maggio, ma 
una realtà da cui non si può sfuggire 
se non per prendere coscienza che la 
salute individuale è una questione di 
sistema, che le differenze di classe si 
ripercuotono in maniera drammatica 
sul benessere individuale e collettivo 
dei lavoratori, che alle gerarchie pro- 
fessionali e ad una scienza che è sem- 
pre asservita al potere è necessario 
contrapporre la diffusione dei saperi e 
delle pratiche, della solidarietà e della 
. condivisione e organizzare la difesa 
della salute come del lavoro, dei dirit- 
ti, di una vita degna di essere vissuta 


da donne e viomini liberi che non sono 


disposti ad accettare alcun tipo di vi- 
sione fatalista, né della malattia, né 
del dominio di nessuno. 


per i prossimi mesi: 


si ed intensificarsi; 


la precarietà; 


Torino, 9 aprile 2017 


FAI: MOZIONE FEDERALE 


I compagni e le compagne, i gruppi e le individualità presenti al conve- 
gno di Torino, dopo un’analisi sulle lotte e le scadenze degli ultimi mesi e 
sul lavoro svolto dalla Federazione decidono di darsi i seguenti impegni 


-ritengono importante il lavoro iniziato di scambio di materiali e di con- 
fronto sulle tematiche di genere, lavoro che deve continuare ad articolar- 


-dedicare il numero di Umanità Nova in uscita il Primo Maggio alle te- 
matiche del continuo attacco alle condizioni di vita delle classi subalter- 
ne tramite il taglio ai servizi sociali (sanità e scuola in primis, con parti- 
colare attenzione, per la scuola, alle ricadute negative di interventi quali 
prove Invalsi e alternanza-scuola/lavoro) e all'aumento del carico fiscale 
che stanno portando ad un veloce impoverimento di strati sempre più 
ampi di popolazione, all'attacco al diritto di sciopero e alla lotta contro 


-Si auspica una partecipazione al corteo del Primo Maggio promosso dal- . 
la Federazione Anarchica Milanese; 


-sostenere lo spezzone rossonero promosso dalla Federazione Anarchica 
Torinese all’interno della manifestazione nazionale del 6 maggio in Val- 
susa. Si ritiene importante che la nostra presenza porti avanti con forza 
la tematica di lotta alla delega nelle lotte, contro ogni illusione istituzio- 
nale per riaffermare il metodo dell’azione diretta; 


-accoglie l’appello della Federazione Anarchica Siciliana per le giornate 
di mobilitazione di fine maggio in Sicilia contro il G7, ritenendo impor- 
tante che queste mobilitazioni sappiano sfuggire alla logica della spetta- 
colarizzazione mediatica e che invece continuino a porre al centro le lotte 
territoriali e in particolare la lotta No Muos; 


-promuovere una giornata di mobilitazione diffusa per il 2 giugno ca- 
ratterizzata sulla lotta contro i decreti sull’ordine pubblico e sull’immi- 
grazione Minniti (che segnano un’ulteriore accelerazione delle politiche 
repressive contro gli strati poveri e marginali della popolazione e contro 
i movimenti sociali), contro le spese militari e la produzione bellica non- 
ché di denuncia delle connessioni militarismo-sessismo. 


-10.000 EURO PER 
“UMANITÀ NOVA 


tebello 43123 (PR) 

| Codice IBAN: iL 
IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR- 
Postepay n°4023600632931772 
Intestata a: Emilia Arisi 


Care lettrici e cari lettori, care com- 


comunardi, il giornale anarchico Uma- 
nità Nova esce ogni settimana grazie ai 
vostri contributi, sotto forma di abbo- 
‘namenti, sottoscrizioni e pagamento 
. copie. Negli ultimi anni, mentre la crisi 
| imperversava, siamo riusciti ad uscire 
e a soppravvivere in un mare di diffi- 
| coltà, ma come vedete dal bilancio gra- 
zie anche ai prestiti, contratti con bravi 
compagni, e ai debiti con la tipografia 
(che sono altri bravi compagni). 
Per cercare di appianare questi debiti, 
e tornare ad un bilancio realmente so- 
stenibile, chiediamo a tutte e tutti uno 
sforzo straordinario, una raccolta 
di sottoscrizioni, nuovi abbo- 
mamenti e pagamenti co- 
pie per arrivare a 10000 
euro. 


Se riuscite attraver- 
so la vostra inizia- 
tiva,. eventi pub- 
blici, diffusione 
o presentazione 
del giornale, ad 
aderire a questa 
campagna, . scri- 
vete come causale: 
10000 EURO PER 
UMANITà NOVA 
nei versamenti che. 
| potete fare a 
. COORDINATE BAN- 
CARIE: 
| Conto Corrente Postaje 
n° 001022179194 
Intestato a Emilia Arisi, Casella 
postale n°457, Parma Sud-Mon- 


pagne e cari compagni, comunarde e 


IN 


POSTEPAY O GIROPOSTA SCRI- 
VERE UNA e-mail a 
 unammministrazione@virgilio.it 


CASO DI VERSAMENTO SU 


WWW.UMANITANOVA.ORG 


BOMBE IN SIRIA E LICEN- 
“ZIAMENTO DI BANNON. 
TRUMP CAMBIA PASSO? 


Il bombardamento statuniten- 
se della base dell’aeronautica 
siriana da cui sarebbero par- 
titi gli attacchi chimici contro 
la popolazione di un’area con- 
trollata dai ribelli si inserisce 
nel complesso quadro dei rap- 
porti russo- americani. 

Nei fatti la Siria di Assad è 
diventata un protettorato di 
Mosca e lo stesso Cremlino ha 
probabilmente dato il suo as- 
senso a un attacco americano 
limitato e simbolico. Le difese 
antiearee/antimissile stanzia- 
te dai russi in Siria sarebbero 
| state in grado di bloccare, o. 
comunque di mitigare forte- 
mente, l’attacco statunitense 
ma non sono intervenute. 

È quindi ipotizzabile che sia 
in corso un gioco delle tre car- 
te in cui gli USA rimarcano 
il proprio ruolo di vigilanza 
contro l’uso di armi non con- 
venzionali e Putin ricorda al 
regime di Assad che è il lega-. 
me tra Damasco e Mosca che 
consente al despota di rimane- 
re in carica. 


Leggi tutto su:  www.uma- 
nitanova. org/2017/04/19/ 


ziamento- di- bannon- tru- 
mp-cambia- -pass so/chi- 
ca-a- -modena 


bombe- in- siria-e-licen-. 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2017 


Umanità Nova non si ferma! 
Contro qualsiasi logica commerciale anche 
quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 
A quasi 100 anni dalla sua nascita continua a essere 
la voce settimanale degli anarchici e di tutti quelli 
che portano avanti pratiche e idee basate sulla so- 
lidarietà, l’autogestione, l’azione diretta e l’interna- 
zionalismo. 
Perchè Umanità Nova continui a vivere è fonda- 
mentale avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ 
ci e diffusori. Qui sotto trovate tutte le informazioni 
necessarie: 
Abbonamenti 

55 € annuale» 
35 € semestrale 
65 € annuale+gadget (indicare il gadget nella cau- 
sale o scrivere a unamministrazione@virgilio.it) 
80 € sostenitore 

90 € estero 


25 € PDF (chi sottoscrive dui abbonamento 


riceverà ogni settimana Umanità Nova in tempo 


reale sulla sua casella di posta elettronica in forma- ` 


to PDF, ricordarsi di specificarlo nella causale e di 
scrivere chiaramente l'indirizzo di posta elettroni- 
ca, o comunicarlo a unamministrazione@virgilio. 
ii 

Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 
Gratis via mail in formato testo per non vedenti e 
ipovedenti. 

COORDINATE BANCARIE: 

Conto Corrente Postale n° 001022179194 

Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, Par- 
ma Sud-Montebello 43123 (PR) -> 

Codice IBAN: IT38V0760112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

Postepay n°4023600632931772 

Intestata a: Emilia Arisi i 

IN CASO DI VERSAMENTO SU POSTEPAY O GI- 
ROPOSTA SCRIVERE UNA e-mail a : unammmi- 
nistrazione@virgilio. it 


Quest'anno chi si abbona a 65 euro può Jea 


tra i seguenti gadget: 

LBR 

Zic Edizioni 

Alessandro Affortunati 

FEDELI ALLE LIBERE IDEE 

Il movimento anarchico pratese dalle origini alla 
Resistenza 


. Seconda edizione riveduta e ampliata 


pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 

David Bernardini 

CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE i 
Storia e pensiero dell’anarchico tedesco Rudolf 
Rocker 

pp.148 (prezzo originale € 12,00) 

Camillo Berneri 

SCRITTI SCELTI 

Introduzione di Gino Cerrito 

Prefazione, note e biografia di Gianni Carrozza. 
Nuova edizione . 

pp. 322 (prezzo originale € 20,00) 

Frank Fernandéz 

CUBA LIBERTARIA 

Storia dell’anarchismo cubano 

pp.184 (prezzo originale € 12,00) 

Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA 

Lessico per i libertari del XXI secolo 

pp.160 (prezzo originale € 9,30) 

Augusto ‘Chacho’ Andrés 


TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E AL- 


TRE STORIE 
pp. 180 (prezzo originale € 10 ,00) 


AAVV: 


L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA 
Tra rivoluzione europea e reazione fascista (1919- 


| 1926) 


pp.312 (prezzo originale EUR a 

Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI 
Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 


` pp.380 (prezzo originale EUR 16,50) 


aggiungiamo queste coppie di libri da spedire con- 
giuntamente come 

unico gadget 

Pierre-Joseph Proudhon 

PROUDHON SI RACCONTA 

Autobiografia mai scritta 

pp. 80 EUR 10,00 

AA. VV. 

DIETRO LE SBARRE 

Repliche anarchiche alle carceri ed al crimine 


Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti 


pp.104 EUR 7,00 

Antonio Cardella, Alberto La Via, Anglè Tirrito e 
Salvo Vaccaro 

IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 

Critica della politica e prospettive libertarie 
pp.120 EUR 7,50 

AA. VV. 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al nazismo 
pp. 96 EUR 7,00 

Stefano Capello 

OLTRE IL GIARDINO 


Guerra infinita ed egemonia americana sull’econo-. 


mia mondo capitalistica 
pp.64 EUR 5,00 


.. Alberto Piccitto 


MACNOVICINA i 

L’eccitante lotta di classe 

pp.176 EUR 12,00 

Luigi Fabbri 

LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 

pp:128 EUR 7,50 

Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 

Marinus Van der Lubbe e l’incendio del Reichstag 
pp. 96 EUR 7,00 

Ricardo Mella 

PRIMO MAGGIO 

I martiri di Chicago 


‘pp. 96 EUR 7,00. 
. Dario Molino 


ITALA SCOLA 

I delitti di una scuola azienda 

pp.128 EUR 7,50 

Marco Rossi - 

CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 

La detenzione in manicomio degli oppositori al 
fascismo 

Prefazione di Luigi Balsamini 

pp. 92 EUR 10,00 i 

Giuseppe Scaliati 

DOVE VA LA LEGA NORD 

Radici ed evoluzione Pena di un movimento po- 
pulista 

pp. 128 EUR 7,00 

Edizioni Bruno Alpini 

1 DVD con il video di 


“E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA STARE....... x 

DARIO FO EL’ANARCHIA 

Intervista inedita ed esclusiva 

a cura delle ed. Bruno Alpini 

il DVD con il video di: 

“NON POSSO RIPOSARE” 

canzoni di lotta, di lavoro, d’amore 

di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 

“QUANDO L’ANARCHIA VERRA” 

“VIVIR LA UTOPIA” 

“ELISEE RECLUES” 

“OUROBOROS” 

“GIGI DI LEMBO ci racconta l'anarchia” 

CD: 

“SERIE COMPLETA. DEGLI OPUSCOLI ED. 

BRUNO ALPINI in .pdf”: ; 

ANARKORESSIA di Giuliano Pua 

IL PENSIERO ANARCHICO CONTEMPORA- 
« NEO di Andrea Papi 

ARMANDO BORGHI di Gianpiero Landi 

GIA’ LORA SI AVVICINA DELLA PIU’ GIUSTA 
.. GUERRA 

BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI : 

LUIGI GALLEANI di Antonio Senta 

LEGGERE MALATESTA di Davide Turcato 


L'UNIONE SINDACALE ITALIANA di Franco 


Schirone 
‘ MACCHIAVELLI: tra l’essere e il “dover essere” 
di Luce Fabbri 
UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE NEL DE- 
CENNIO 1968 - 1977 di Massimo Varengo 
7a VETRINA DELL'EDITORIA ANARCHICA E 
LIBERTARIA 
“256 CANZONI ANARCHICHE” 
“15 CANTI DELLLA RIVOLUZIONE DI SPA- 
GNA 1932 - 1939” 
registrazioni originali i 
“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
. di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 
Poster di Flavio Costantini formato grande su 
carta lucida con i seguenti soggetti: Bonnot, Ma- 
latesta, Emile Henry (indicare sempre almeno 
due soggetti nel caso uno sia finito-per le foto 
vai alla pagina web www.umanitanova.org/ab- 
bonamento) 
Gadget autoprodotti: 
Fazzoletti rosso-neri 
Spillette 
Portachiavi-apribottiglie 
Magneti (60 mm. di diametro) 


WWW. UMANITANOVA. ORG. 


N 


“NUOVO SPAZIO WEB PER | 
COMUNICATI E GLI EVENTI 


I comunicati, i report, le brevi e 


tutte le notizie d’iniziative e attivi- 


tà saranno visibili integralmente 
in prima pagina sul sito di Umani- 
tà Nova all’indirizzo ; 
www.umanitanova.org 


Per mandare comunicati, eventi e 


report scrivere a: 
internet@federazioneanarchica.org 


a 


La redazione web di umanità 
Nova avrà cura di mettere on line 
il materiale. _1 
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AIUTO, DIMINUISCONO LE TASSE! 


Oramai da parecchi decenni, la litania 
che i “diversi” governi che si sono suc- 
ceduti hanno recitato come un mantra 
è stata quella del “taglio delle tasse”: 
con questa manovra si sarebbe com- 
battuta la crisi, si sarebbe aumentato 


il reddito e la conseguente capacità di 


spesa degli italiani, talvolta si è soste- 
nuto che si sarebbe anche abbattuto — 
non si sa perché, ma si è detto anche 
questo — il deficit pubblico. 


Di tutte le bufale governative, questa 
è sicuramente quella più gradita a li- 
vello popolare e purtroppo la richie- 
sta del “taglio delle tasse” la si sente 
richiedere a gran voce anche da parte 
dei settori meno abbienti della popo- 
lazione. D'altronde, a chi non dispia- 
cerebbe pagare meno tasse e vedersi 
così aumentare il reddito? Peccato 
che, di anno in anno, di “taglio” in “ta- 
glio”, la crisi è sempre più aumentata, 
il reddito delle classi meno abbienti è 
diminuito e di conseguenza la capacità 
di spesa della maggioranza degli ita- 
liani, il deficit pubblico è andato alle 
stelle, quadruplicandosi letteralmente 

| rispetto al periodo dello spendaccione 
e tassatore “stato sociale”. 


In effetti, la que- 
stione del “taglio 
delle tasse” è la | 
dimostrazione pa- | 
lese della potenza 
dei meccanismi 
ideologici di domi- 
nio, che riescono 
a giungere a con- 
vincere la popo- 
lazione dominata 
che un'enorme 
fregatura sia, per 
essa, un vantaggio, 
. giungendo a farla 
richiedere a gran 
voce. Vediamo al- 
‘lora in che consi- 
ste il “taglio delle 
tasse”, utilizzan- 
do come esempio 
quella che dovreb- 
be essere la tassa 
‘progressiva — più 
guadagni, più tas- 
se paghi, meno 
guadagni, meno 
tasse paghi — per 
eccellenza, che, in- 
fatti, era nata all'insegna del puro det- 
tato costituzionale in merito: l’IRPEF 
(Imposta sul Reddito delle Persone 
Fisiche). 


Questa entrò in vigore nel 1974, dopo 


essere stata istituita con il D.P.R. n. 
597/1973, venendo presentata — allo- 
ra giustamente — come una imposta 
diretta, personale e progressiva, in 
| linea col dettato costituzionale (lart. 
53 della Costituzione, infatti, recita 
che “Tutti sono tenuti a concorrere 
alle spese pubbliche in ragione della 
loro capacità contributiva. Il sistema 


"tributario è informato a criteri di pro- 


gressività”). Tra l’altro, non tutte le 
imposte nell'ordinamento italiano ri- 
spettano tale principio: IRPEF — che 


è l’imposta principale, da cui si ricava 
il maggior gettito fiscale — dovrebbe 
servire proprio a garantire il principio 


costituzionale di progressività. Si trat- 


ta, infatti, di una imposta progressiva, 
sia pure per scaglioni e non calcolata 
sul reddito effettivo personale, per cui 
chi si trova al livello minimo di uno 
scaglione paga quanto chi si trova al 
livello massimo dello stesso scaglione. 
All’inizio, poco male, perché nel 1974 
cerano ben 32 aliquote progressive: la 
prima aliquota sui redditi fino a 2 mi- 
lioni di lire l’anno era del 10% e saliva 
gradatamente fino a raggiungere l’ul- 
tima aliquota sui redditi oltre 500 mi- 
lioni di lire l’anno con il 72% di tassa- 
zione. In pratica, era anche una forma 
di redistribuzione del reddito e, non a 
caso, la sua attuazione in questa tipiz- 
zazione di aliquote avviene nel cuore 
di un periodo di lotte sociali notevol- 


mente avanzate e, indubbiamente, fa. 


il paio con l’approvazione dello Statu- 
to dei Lavoratori e varie altre conqui- 
ste di quegli anni. 


Poi, il riflusso, gli anni della “Mila- 
no da bere” ed i governi iniziarono il 
mantra del “taglio delle tasse” e della 
“semplificazione” — altra parola magi- 
ca (per i potenti), su cui magari ritor- 
neremo. Nove anni dopo, era il 1983, 
, le aliquote da 32 
passarono a 9: la 
prima aliquota sui 
redditi fino ad 11 


alzò al 18%, la se- 
conda per i redditi 
fino a 24 milioni 
i.si alzò al 27%, la 


fino a 30 milioni al 
35%, la quarta sui 
redditi fino a 38 


quinta sui redditi 
fino a 60 milioni 
al 41%, la sesta sui 
redditi fino a 120 
milioni al 47%, la 
settima sui redditi 
fino a 250 milioni 
al 56%, l’ottava sui 
redditi fino a 500 
milioni al 62% e 
l’ultima sui redditi 


scese al 65% — era 
iniziato il “taglio 
delle tasse”. 


Sei anni, nel 1989, dopo un altro “ta- 
glio”: le aliquote si riducono a 7, la 
prima aliquota sui redditi fino a 6 mi- 
lioni di lire tornò al 10% ma l’ultima 
sui redditi oltre 300 milioni di lire si 
abbassò ulteriormente al 50%. In ap- 
parenza un taglio un po’ per tutti, ma 
la pacchia dura poco. Tralasciando al- 
cune variazione minori, nel 1998 ecco 


-arrivare un altro bel “taglio”: le ali- - 


quote diventano 5, con la prima fino a 
15 milioni di reddito che sale di botto 
al 18,50%, la seconda fino a 30 milioni 


al 26,50%, la terza fino a 60 milioni al 


33,50%, la quarta fino fino a 135 mi- 
lioni scende al 39,50% e la quinta ed 


ultima, oltre i 135 milioni addirittura 


al 45,50%. 


milioni dal 10% si 


terza sui. redditi 


milioni al 37%, la” 


oltre 500 milioni 


BREVE STORIA E IDEOLOGIA DEL “TAGLIO” DELLE TASSE 


Ma la cosa non è finita qui. Fatte salve 
variazioni minori, ecco che nel 2004 
giunge un altro “taglio”: le aliquote 
restano 5, ma la prima fino a 15.000 
euro sale nuovamente di botto al 23%, 
la seconda fino a 29.000 euro al 29%, 
la terza fino a 32.600 euro va al 31%, la 
quarta fino fino a 70.000 euro scende 
al 39% e l’ultima, oltre i 70.000 euro 


‘al 45%. Altre piccole variazioni e poi 


l’ultimo “taglio” della nostra storia in 
ordine di tempo avviene nel 2007: le 
aliquote restano 5, ma la prima fino a 
15.000 euro sale nuovamente di botto 
al 23%, la seconda fino a 28.000 euro 
va al 27%, la terza fino a 55.000 euro 
va al 38%, la quarta fino fino a 75.000 
euro sale un po’ e giunge al 41% ma 
l’ultima, oltre i 75.000 euro scende al 
43%.[1] 


Insomma, i governi una volta tan- 
to non mentono: le tasse le tagliano 
davvero. Per i ricchi. Aumentandole 


al poveri. Il tutto riuscendosi a farsi. 


applaudire. 
Ricapitolando l'essenziale di questa 


storia, negli anni ‘70 i ricchissimi pa- 


gavano il 72%, oggi pagano il 43%. Il 
tutto alla faccia della progressività, 
dato il diminuire degli scaglioni e il 
fatto che chi guadagna milioni, deci- 
ne di milioni, centinaia di milioni ed 
anche miliardi di euro all’anno paga la 


stessa percentuale di chi ne guadagna 
75.001. 


Adesso l’attuale governo sta reinto- 
nando il mantra del “taglio delle tas- 
se” — c'è davvero di che averne paura. 
Non fosse altro perché è evidente la 


linea di marcia: l'imposta regressiva 
‘ sul reddito, quella in cui l’aliquota de- 


cresce al crescere dell’imponibile. Nel 


paese che ci viene additato ad esempio. 
di “democrazia matura” e da imitare, . 


la segretaria del Presidente USA paga 
- più tasse di lui e questi a sua volta di 
più di un miliardario.[2] | 
. È giunto il tempo di opporsi a que- 
sto stato di cose, che finora è andato 
avanti in maniera nascosta: come di- 
cevamo all’inizio, il meccanismo ideo- 
logico di dominio su questa questione 
ha funzionato finora fin troppo bene. 
Il primo passo da fare è smontarlo, 
cifre alla mano, nei nostri luoghi. di 
lavoro è di vita. 


NOTE 

` [1] http://www.kitech.it/Aliquote_IRPEF_ 
IRE.aspx 

[2] http://www.repubblica.it/esteri/ele- 
zioni-usa/2012/04/14/news/tasse_oba- 
ma_romney-33280934/° — http://www. 
blitzquotidiano.it/politica-mondiale/ 
usa-fisco-milionario-romney-meno-tas- 
se-di-obama-1193087/ bas} l 
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TERTIUM NON DATUR 


— RIVOLUZIONE O BARBARIE 


Il Primo Maggio è una data importan- 
te in quanto è legata al grandioso ciclo 
di lotte del movimento dei lavorato- 


ri che a cavallo tra XIX e XX secolo - 


impose con la propria forza migliori 
condizioni di lavoro, aumenti salaria- 
li, diminuzione dell’orario, migliori 
‘condizioni di sicurezza e sancì la con- 
quista della libertà di organizzazione 
autonoma dei proletari. Coloro che 


all’epoca pensavano che il regime so- 


ciale capitalista fosse gradualmente 
riformabile puntarono anche sull’ac- 
cesso ai cosidetti “diritti politici”: lac- 
cesso dei partiti socialisti alle strut- 
ture statali tramite l’estensione del 
suffragio. In questi anni cade il cen- 
tenario della Grande Guerra la guerra 


che affermò che la via parlamentare al 
socialismo si è chiusa. Se fino al 1914 


si potevano indicare coloro che pun- 
tavano al riformismo parlamentare 
come compagni di diversa tendenza 
da allora non possiamo che denun- 
ciarli come oggettivi recuperatori del 
movimento dei lavoratori alle struttu- 


re classiste ipostatizzatesi nell’ ordine 


Mbiuzionale liberale. 


La via ‘parlamentare e riformista al 
socialismo si è dimostrata un vicolo 


cieco, utile solo per le carriere degli 


appartenenti alle frazioni opportuni- 
ste infiltratesi in seno al proletariato. 


In questi anni, ancora, possiamo rile- 
vare come l’ipotesi della costruzione 
una risposta riformista alla crisi, e ri- 
l'essenza ulti- 


cordiamo che la crisi è 
ma del movimento 
di accumulazione 
del capitale,- che 
attanaglia leco 
nomia globale dal. 
2008 sia fallita. 


È fallita in Grecia, 
con Syriza rientra- 
ta nei ranghi e che 
non gioca nemme- 
no più all’opposi- 
zione delle politi- 
che di austerity, è 
fallita in Spagna, 
con Podemos che 
viene sconfitto 
«dal meccanismo 
elettorale di conta 
delle teste. È fallita 
nella crisi definiti- 
va del “Nuovo Bo- 
livarismo”; quell’insano esperimento 
Socialieggionte condito con giacobi- 
nismo e teologia della liberazione sa- 
lito al governo in alcuni paesi dell’A- 
merica Latina e che è finito stritolato 
dalle fluttuazioni del prezzo del greg- 
gio su cui basava la propria economia, 
economia ovviamente a discapito di 
coloro che si trovavano con i propri 
territori devastati dai costi ambientali 
dell'economia petrolifera. È fallita in 
Turchia dove HDP ha scoperto a sue 
spese che non basta vincere le elezioni 
municipali per bilanciare il dominio 
dello stato-nazione e del capitale dal 


momento in cui le vittorie riformiste 


possono essere sempre liquidate da 
un qualche un golpe più o meno bian- 
co. 


Possiamo dire con tutta tranquillità 
che qualsiasi richiamo a vie riformi- 


ste o, peggio ancora, al rafforzamento 
della sovranità statale è una pura illu- 
sione nel migliore dei casi o il tentati- 
vo di irretire i proletari ai propri inte- 
ressi da parte di cricche opportuniste 
nel peggiore. 


Fin dai suoi albori il movimento rivo- 
luzionario ha posto l’internazionali- 


| smo di classe come suo obiettivo. E, 
di conseguenza, come mezzo. Non si. 


può realizzare una società senza classi 
e stati senza agire fin da subito trava- 
licando i confini imposti dalle varie 


‘ cricche borghesi che sono gli stati. 


In un periodo, il nostro, in cui la fami- 


gerata ripresa stenta ad arrivare, ba- 


nalmente perchè non esiste, le sirene 
del riformismo cantano la suadente 
melodia della reindustrializzazione, 
della reinternalizzazione del lavoro, 
di piani industriali, di contrasto alla 
finanziarizzazione. Melodia suadente 
sì: ma le sirene uccidevano i marinai. 
L'evoluzione tecnologica, automazio- 
ne e nuove forme di organizzazione 
dei flussi del lavoro, compreso quel- 
lo intellettuale, diminuiscono la ne- 
cessità di manodopera. Quando un 


Trump promette di creare milioni di 
posti di lavoro riportando sul -suolo 
statunitense le produzioni migrate- 


prima in Messico e poi in Asia mente. 
Se per produrre merce a Detroit (o a 
Torino se vogliamo rimanere nel no- 
stro paese) negli anni d’oro del patto 
sociale socialdemocratico serviva un 
esercito industriale armato di chiavi 
inglesi, saldatrici, trapani multitesta, 
rettificatrici, regoli calcolatori e tavo- 
le logaritmiche ora 
quello stesso lavo- 
ro viene svolto da 


to minore.. Si po- 
tranno riportare le 
° aziende dalla Cina 
° oda Vietnam? Si e 
| magari si farà pure 
in quanto più van- 
taggioso in termini 
logistici ma ci si 
scordi che questo 
permetta di ricre- 
are quell’enorme 
massa di operai e 
impiegati che era- 
no necessari qua- 
ranta anni fa. La 


socialdemocrazia 


non è stata spazzata via da un oscuro 
complotto: è stata spazzata via da ciò 


che ha creato. Prima è toccato alle tute. 


blu, poi ai colletti. bianchi: perchè as- 
sumere decine di laureati in legge che 
passano il tempo a spulciare la giuri- 
sprudenza in qualche studio associato 


se il loro lavoro può essere svolto da 
-un algoritmo? Perchè avere un eserci- 
to di contabili e civilisti che passano al 


setaccio ogni contratto commerciale 
di un certo rilievo se possono essere 


Sostituiti con delle blockchain? 


Tanti saluti tute blu e tanti saluti pure 
al piccolo borghese illuso di essersi 
comprato la sua fetta di paradiso con 
una laurea. 


Oh, certo, qualche geniale imbecille 
potrà sempre proporre di creare-po- 
sti-di-lavoro legando i lavoratori a una 


computer e robot 
e la manodopera 
necessaria è mol- 


ruota da macina o facendo scavare bu- 
che per riempire con il riporto le altre 
buche. Abbruttiamoci tutti, fratelli e 
sorelle affinché il gran dio del capitale 
possa vivere e i suoi sacerdoti possano 
officiare i suoi sacri riti! 


L'illusione riformista e statalista di 
cambiare le cose senza cambiarle è su- 
perata, le sue battute in scena si sono 
esaurite, tocca a noi farla scendere dal 
palco della storia. 


Le frazioni opportuniste tentano di 


convincerci che la salvezza sta nell’ap- 
poggiare gli “stati antimperialisti”. 
Fregnacce funzionali agli interessi 
di fazioni della borghesia di questo o 
quel territorio e in quanto tale con- 


trapposte agli interessi di tutti gli 


sfruttati del mondo. Anche a quelli 
che si illudono. Vi promettono salvez- 
za ma vi daranno guerra, che questo 
è lo sbocco naturale delle politiche di 
potenza statale. 


Uno solo è il modo di uscire dalla 
barbarie del capitale: espropriare gli 


espropriatori. Liquidare le strutture 
di classe e loro corollario che è lo sta- 


to, farla finita con il lavoro salariato, 


affidare la produzione all’automazio- 


ne e dedicarsi alla vita. O Anarchia o 
barbarie, tertium non datur. 


| PIETROGORI 
“EILPRIMO MAGGIO 


Il Primo Maggio oggi è una festa 


come le altre, i governi, la chiesa, i 


partiti fanno di tutto per nasconde- 
re la natura internazionale, proleta- 
ria, rivoluzionaria. 

Il Congresso Operaio Internaziona- 
le, riunito a Parigi nel 1889, accet- 
ta la proposta delle organizzazioni 
operaie degli USA per una giornata 
internazionale di lotta per le otto 
ore di lavoro, giornata da tenersi 
ogni primo di maggio, per ricordare 
la manifestazione operaia repressa 
nel sangue tre anni prima a Chi- 


cago e i sei anarchici condannati 


a morte come organizzatori del- 
la manifestazione. George Engel, 


Adolph Fischer, Albert R. Parsons e 
August Spies saranno impiccati l'11 


novembre del 1887, Louis Lingg si 


|. suiciderà in carcere il giorno prima 


dell'esecuzione, Michael Schwab e 
Samuel Fielden avranno la condan- 
na commutata nel carcere. 

Pietro Gori sarà processato una pri- 
ma volta nel 1887 per un’ode scritta 


in onore dei Martiri di Chicago. Se- 
condo l’accusa questo scritto aveva 


spinto i popolani livornesi a dare 


| l'assalto prima alle navi statuniten- 


sì in porto, e poi alla questura, dove 
si diceva fosse nascosto il console 
nordamericano. 

Il primo arresto, invece, avvenne in 
conseguenza della manifestazione 
del Primo Maggio 1890, quando la 


manifestazione di lavoratori e stu- 


denti che si tenne a Livorno fu du- 
ramente repressa. o 
Da quell’anno in poi Pietro Gori 


avrà un ruolo di primo piano nelle 


manifestazioni del Primo Maggio, 
quando non sarà in carcere, per le 
rappresaglie poliziesche. 

Nel 1895, durante il primo esilio, è 
a Londra dove partecipa come ora- 
tore assieme a Pietro Kropotkin e a 
Luisa Michel ad una manifestazio- 


ne oceanica, nel 1896 è a Kansas 
City, dove ascolta operai di diverse 


nazionalità cantare “Nostra patria è 
il mondo intero”. mi E 

Nelle campagne pisane, a La Spe- 
zia, all’Ardenza, Pietro Gori viene 


continuamente chiamato ad. illu- 


strare le ragioni del Primo Maggio, 
le ragioni delle lotte dei lavoratori, 
il legame tra le lotte per i migliora- 
menti immediati e la Rivoluzione 


Sociale che darà vita ad una società 
senza sfruttatori né oppressori. 

Pietro Gori sosterrà queste ragioni, 
oltre che in comizi e conferenze, con 
opere teatrali e con l'Inno del Primo 


Maggio, sull’aria del Coro del Nabuc- 


co, che sarà a lungo cantato, insieme 
all’Inno dei Lavoratori, nelle manife- 
stazioni del Primo Maggio. 


Ma la ragione principale per cui dob- 
biamo essere grati a Pietro Gori è che 


difese, contro le proposte rinunciata- - 
rie dei socialisti legalitari, le ragioni 
dello sciopero generale, della giornata 
internazionale di lotta. 

E bene ricordare che in quegli anni il 
Primo Maggio non era una giornata 
di festa, in nessuna parte del mondo, 


‘e organizzare delle manifestazioni 
‘operaie per quel giorno significava 


organizzare degli scioperi che, nel- 
la maggior parte degli Stati e anche 
in Italia, erano illegali. Nel 1891, alla 


vigilia del Primo Maggio, i socialisti - 


legalitari, guidati da Camillo Prampo- 
lini, proposero di spostare la data alla 
prima domenica di maggio, evitando 
così la fermata del lavoro. Gli anarchi- 


ci, e fra essi Pietro Gori, rivendicaro- 


no il carattere di giornata di lotta e le 


| manifestazioni, anche se non ebbero 


il carattere insurrezionale che molti 
si aspettavano ebbero comunque un 
grande successo. 


La proposta di Prampolini non nasce- 
va dal nulla, il partito socialdemocra- 
tico tedesco, guidato dal segretario di 
Engels Karl Kautsky, proporrà al con- 


gresso della Seconda Internazionale, 


che si teneva a Bruxelles nel settem- 
bre 1891, di spostare la ricorrenza alla 
prima domenica di maggio. La pro- 
posta verrà respinta, mantenendo il 
carattere originale del Primo Maggio, 


grazie all'impegno dei delegati anar- 


chici presenti. 

L’idea di spostare la giornata alla pri- 
ma domenica di maggio era collegata 
alla richiesta di una legge per la ri- 
duzione dell’orario di lavoro, con cui 
lo stato maggiore socialdemocratico 
sperava di sconfiggere il metodo anar- 
chico dell’azione diretta e dello scio- 
pero generale. 


Ricordare Pietro Gori, quindi, è. un. 


modo per ricordare il carattere pro- 


letario, internazionale, rivoluzionario 


del Primo Maggio. 
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DALLA TURCHIA 


RIGUARDO AL REFERENDUM 


Gli anarchici, per principio, non votano 
e non partecipano alle elezioni. 
La nostra responsabilità è non votare. 
Su chi vota: 
Politicizzarsi con un voto, come nel 
caso delle campagne elettorali per un 
partito o per un presidente. Alle ultime 
| elezioni in Turchia vi è stata un’affluen- 
za del 87%, corrispondente a 49 milio- 
ni di votanti, mentre il numero di quelli 
che si sono astenuti si aggira intorno ai 
o milioni. La partecipazione al referen- 
dum del 16 aprile sul cambiamento del 
sistema politico registrerà simili cifre. 


Cosa significa per i votanti parte- 
cipare alle elezioni? 


In tutti i sistemi elettivi, coloro che rag- 


giungono la maggioranza detengono il 
potere. In democrazia, il potere della 
maggioranza è democratico. Chiun- 
que abbia la maggioranza ha il potere, 
chiunque resti in minoranza non ha il 
potere. Durante la campagna elettorale 
il rapporto fra maggioranza e minoran- 
za sì realizza in uno scontro dicotomico 
fra due metodi separati. L'unica cosa 
che non viene messa in discussione è il 
sistema elettivo. L'elezione è una scom- 
messa che comincia quando un gruppo 
dice: “Noi vogliamo amministrare la 
. società” e un altro gruppo replica di- 
cendo: “No, noi vogliamo amministra- 
re la società”. L'elezione è un processo 
di conteggio dei voti, cominciato come 
accordo fra le parti della scommessa, 
che non può realizzarsi senza i votanti. 
Il governo della società è in mano alla 
-parte che ottiene più voti rispetto all’al- 
tra. Nella scommessa il votante è sola- 
mente un valore numerico che non ha 


importanza per un cittadino che cerca 


di risolvere i numerosi problemi della 
vita quotidiana. Per aumentare la par- 
tecipazione, le parti della scommessa, 
cercano di coinvolgere il cittadino pro- 
muovendolo da votante a scommettito- 


re. Questo dovrebbe aumentare la par- 


tecipazione alla scommessa. L'aumento 
della partecipazione porterà il votante, 
che è un numero, a interiorizzare ‘e 
ad accettare la scommessa e quindi la 
dominazione costruita come risulta- 
to dell'esito delle elezioni. Il votante 
< accetterà il risultato delle elezioni e il 
potere della parte selezionata, indiffe- 
rentemente rispetto a chi vinca o per- 
da. Questo è positivo per ciascuna delle 
parti che concorrono alle elezioni. Fin 
quando il vincitore continua a governa- 
re, chi ha perso continua l'opposizione 
fino al nuovo appuntamento elettorale. 


Cosa significa la responsabilità 


dell’elettore? 


Significa la partecipazione dei cittadini. 


nel governo della società. l’elettore che 
davvero crede che andando a votare 
possa partecipare alla gestione sociale, 
economica e politica della società, si 
renderà parte di questo sistema pre- 
fabbricato perché si sentirà addossare 
una responsabilità insensata. Il patto 
è semplice: sia che il tuo voto vada al 
vincitore o al perdente, devi sottomet- 
tere il tuo diritto perché venga ammini- 
strato dal vincitore che è in potere per 
diritto. Questa è la responsabilità, la 


conseguenza, del patto che approvi con 


il voto che deponi nell’urna. 
Cosa significa uguaglianza degli 


elettori nell’espressione del voto? 
Le elezioni creano una falsificazione del 
conflitto di classe ponendo sullo stesso 
piano un lavoratore che riceve un sala- 


rio di 1,400 lire turche, un ingegnere. 


che ne guadagna 14,000 o addirittura 
un manager il cui stipendio si aggira 
sui 140,000 perché ciascuno può espri- 


mere un voto. Questa illusione dura per 


mesi, ma termina nel giorno delle ele- 
zioni, riducendo l’oppresso ad una nul- 
lità all’interno della società. L’oppresso 
vive lo sfruttamento di tutti i governi 
che vengono eletti. 

E ovvio che il sistema di subappalto 
attuato con nuove leggi per molti anni 
durante i governi dell’AKP, opera an- 
che nelle amministrazioni locali gestite 
dal CHP. Questi due partiti hanno otte- 
nuto il più alto numero di voti in tutte 
le elezioni degli ultimi venti anni, man- 
tenendo posizioni simili nel conflitto 
di classe. Il fatto che uno di loro sia al 
governo o all’opposizione non influen- 
zerà né positivamente né negativamen- 


te il conflitto di classe. Il manager che 


guadagna 140,000 avrà sempre più in- 


. fluenza sul governo e le politiche sociali 


e, possedendo capitale, continuerà ad 
avere rapporti con i governanti. Il la- 
voratore che riceve 1,400 lire in cambio 
del suo lavoro non avrà voce sul gover- 
no. La felicità momentanea del “anch'io 
esisto nella società” creata dall’illusione 
finirà con le realtà economiche e sociali 
della vita quotidiana. 

Cosa significa essere elettori qua- 
lificati? | 

Significa sentirsi parte della maggio- 


ranza nella società. Per tutti i gruppi 


che partecipano alle elezioni, il seg- 
mento che mette insieme la maggio- 
ranza della popolazione è la massa che 
determinerà la riuscita dell'elezione. Le 
proprietà di questa massa determinano 
anche le assi della propaganda elettora- 
le. Sia AKP che il CHP puntano a con- 
quistare i segmenti che costituiscono la 
maggioranza nella società, i segmenti 


portatori di valori mainstream come 


i Turchi, la setta Sunnita, i naziona- 
listi-nazionalitari. Gli altri elettori ri- 
spetto agli elettori qualificati compor- 


tano meno voti rispetto al numero della 


massa. Questo significa che gli elettori 
non qualificati sono secondari nella 
propaganda elettorale. Dunque Piden- 
tità sociale ed economica dei cittadini, 
determina la qualità di un elettore. 
Sull’opposizione 

Cosa significa essere l’opposizio- 
ne al potere nelle elezioni 


Essere l’opposizione al potere nelle 


elezioni significa che. nelle precedenti 


elezioni non sei stato selezionato e che 


speri nelle prossime elezioni. 


Ogni sistema elettorale necessita della 
| partecipazione di almeno due gruppi 


alle elezioni. I due gruppi sono in op- 
posizione tra loro fino al giorno delle 
elezioni, in cui saranno determinati il 
vincitore e i perdenti. Il vincitore sarà 
al potere, mentre il perdente all’oppo- 
sizione. 

Nel sistema parlamentare, il CHP che 
si oppone a tutte le decisioni del’ AKP, 
mette in questione le pratiche di gover- 
no dell’ AKP e i loro effetti negativi sulla 
vita sociale e sul funzionamento dello 
stato. Questa missione di opposizione 


in parlamento aiuta il CHP a fare pro- 


paganda in opposizione al potere politi- 


co. Dopo le elezioni questa è l’unica re- 


lazione che l’opposizione stabilisce con 
gli elettori; dal momento che l’accordo 
che ha stretto con gli elettori per otte- 


nere il loro voto è finito con la sconfitta . 


nelle elezioni. 

L'opposizione fuori dal parlamento co- 
munque non basa la propria esistenza 
sull’opposizione contro il potere po- 
litico che ha vinto le elezioni; il resto 
dell’opposizione non parlamentare si 
basa sull’anticapitalismo e/o sull’an- 
timperialismo. Tale opposizione è una 
parte della lotta di classe nell’impianto 
di classe di tipo Marxista-Leninista. 
Essi lottano per la rivoluzione che ter- 
minerà la lotta di classe con il potere 
politico della classe operaia contro la 
borghesia. Tra le loro strategie di lotta, 
essi sostengono l'associazione pratica 
con l’opposizione parlamentare nelle 
elezioni. L'opposizione rivoluzionaria 
che difende le elezioni come strategia, 


evidenzia l'opportunità di organizzare 


la società durante le elezioni. Sostengo- 
no che la politicizzazione dei cittadini 
attraverso il voto durante le elezioni 
può essere positivo. Le organizzazioni 
Marxiste, Leniniste e del socialismo 
scientifico, a parte le differenze inter- 
pretative, difendono l’utilizzo strategi- 
co delle elezioni. 

L'HDP è ora andato oltre alla rappre- 
sentazione del popolo curdo in parla- 
mento ed è divenuta un’istituzione a cui 
sì sono unite le opposizioni rivoluziona- 
rie. L’HDP ha continuamente aumenta- 
to i propri elettori nelle elezioni a cui ha 
partecipato fino alle elezioni legislative 
del 1 novembre 2015. Ora che il nume- 
ro dei suoi elettori ha raggiunto il 10%, 
che è la percentuale minima richiesta 
per sedere in parlamento come partito, 
può agire come partito in parlamento 
[precedentemente erano presenti in 
parlamento singoli membri dell’HDP 
eletti nelle liste indipendenti]. I voti che 
ha ricevuto dalla popolazione della re- 
gione, dai suoi elettori primari, si sono 
stabilizzati. Assieme con i voti ricevuti 
nelle metropoli, la percentuale di voti 
verso HDP si assesta tra il 10 e 11%. 
Ad ogni modo, il processo che ha inizia- 
to ad emergere il 1 novembre 2015, du- 
rante il quale lo stato della Turchia ha 
combattuto il movimento curdo nella 
politica interna e nella politica estera, 
ha avuto come risultato la rimozione 
dell’HDP, con metodi legali ed illegali, 
dal parlamento in cui era entrato dopo 
essere stato eletto. Il fatto che gli eletti 
siano stati giudicati e arrestati uno per 
uno nonostante la loro immunità indi- 
ca come il legiferante, in questo caso 
lo stato, non risponda ad alcun limite 
o restrizione nella propria facoltà di 
cambiare le regole. Un altro indice si 


‘ riscontra nel fatto che i sindaci eletti si- 


ano stati rimpiazzati da delegati di fidu- 
cia nelle municipalità dove HDP aveva 
vinto le elezioni locali. Lo stato prova il 
fatto che la democrazia rappresentativa 
sia un'illusione dell’amministrazione 
riducendo le elezioni e gli eletti a nulli- 
tà per perseguire le proprie strategie di 
politica interna ed estera. 

Nelle elezioni del 7 giugno 2015, abbia- 
mo visto il processo di rivolta totale, 
le azioni di strada, essere lentamen- 
te compressi dentro Purna elettorale. 
Questo processo di compressione è sta- 
to portato avanti da partiti d’opposizio- 


ne come il CHP e il Partito Patriottico 


per utilizzare a fini elettorali il movi- 
mento nato da Gezi Park. Ma questo 


processo ha avuto un aspetto in parte 


inaspettato che ha reso la situazione 
più complessa: è stato portato avanti 
anche dall’HDP, che ha dato indica- 
zione per le urne elettorali e non per le 
strade. Mentre a livello sociale le azioni 
nelle strade continuavano, queste sono 
state dissolte dalla campagna elettora- 


le. Quelli che uscivano nelle strade, non 
come parte di una campagna, ma per 
realizzare se stessi, prima sono entrati 
negli edifici che ospitavano i seggi elet- 
torali e poi negli edifici delle loro case. 
L'HDP ha detto “Vieni e metti fine alla 
dittatura dell’AKP” e ha chiesto loro di 
votare, a quelli che erano politicizzati, 
non un giorno dall’andare a votare, ma 
ogni giorno dalla resistenza. Campagne 
elettorali, dare il proprio voto senza che 
il sistema cambi, si è trasformato in 
un costante stato di disperazione sotto 
l’immutabile dittatura dello stato. Di- 
scorsi come “così è la vita, è inevitabile” 
si è diffuso di bocca in bocca, non è suc- 
cesso così? Coloro che hanno all’inter- 
no di un’urna elettorale la speranza che 
era nelle strade, coloro che pensano che 
speranza significhi votare, ora vogliono 
ripetere questa illusione in un’altra ele- 
zione. Votare non è una speranza, ma 


un'illusione di politicizzazione del vo- 
tante; e le elezioni non sono una spe- . 


ranza per la giustizia e la libertà, ma 
un'illusione di chi governa la società. 
Sul potere politico 


Le elezioni significano che il loro pote- 
re continua o finisce. Ogni potere vuole 
ottenere l'approvazione dell’intera so- 
cietà, e questa approvazione viene data 
partecipando alle elezioni. 

Dopo un periodo durante il quale AKP 
ha vinto un’elezione dopo l’altra ed è 
continuamente passato attraverso sce- 
nari di collasso, abbiamo ora elezioni/ 
referendum prima del tempo. Que- 
ste elezioni anticipate e fuori stagione 
sono le preferite dell’AKP. Siamo di 


nuovo in un processo elettorale in cui. 


il potere è assunto senza limiti da chi 
detiene la maggioranza; il potere fa le 
proprie leggi e rimuove le leggi che non 


. gradisce. Questo referendum è il terzo 
referendum dell’AKP e se lo vince avrà - 
conquistato una importante posizione 


per modellare la società. Il dettaglio più 
importante nella strategia elettorale 
dell’AKP è che vuole non solo aumenta- 
re il numero dei propri elettori, ma an- 
che aumentare il numero degli elettori 
che partecipano alle elezioni. 


Il potere agisce come se non si preoc- 


cupasse dei pensieri e dei sentimenti 
dei propri oppositori, ma in realtà se 
ne preoccupa; perché una delle cose 
che cerca di evitare è quella di non 
essere in grado di avere approvazione 
sociale. Il potere ha già l'approvazione 
degli elettori che hanno votato per lui. 
Per avere l'approvazione degli elettori 


dell’opposizione, è sufficiente la loro 


partecipazione alle elezioni. Il fatto 
che gli elettori di opposizione abbiano 
partecipato alle elezioni e che abbiano 
perso, fornirà legittimazione ai risulta- 
ti elettorali. Dal momento che il potere 
illegittimo non può prendere il potere, 
la cosa di cui più si preoccupa il potere 
è la partecipazione alle elezioni. Ciò di 
cui AKP ha veramente timore è il boi- 
cottaggio diretto o indiretto del voto. Di 
conseguenza, allo scopo di aumentare 
la partecipazione, PAKP continua ad 


aumentare la tensione generale. Utiliz- 


zando parole ed azioni provocatorie nel 
fare la propria propaganda, fa agitare 
l'opposizione e aumenta lo scontro tra 
gli elettori. Maggiore scontro significa 
maggiore partecipazione alle elezioni. 


Su noi anarchici: 

La non partecipazione significa 
neutralità? 

Gli anarchici che rifiutano il rapporto 
governatore-governato, devono anche 
rifiutare le elezioni fatte per il governo 
della società. Questo non significa es- 


| sere neutrali, ma schierarsi dalla parte 
della lotta per un mondo in cui non ci 


siano amministratori e amministrati. 
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Le elezioni ovviamente creano l’illusio- 
ne della libera scelta. L’individuo che 
pensa di potersi avvicinare al governo 
della società e influenzarlo con la pro- 
pria libera scelta, si ritroverà invece - 
ad essere molto distante dalla realtà 
quotidiana a causa di questa illusio- 
ne. L'individuo che prende le distanze 
dall’ingiustizia, dalla povertà e dalla 
deprivazione che vive, e inevitabilmen- 
te diviene più obbediente. In questo 
ordine mondiale ingiusto e non libero 
creato da una concezione della società 
che ignora l’individuo, non c’è società 
nella quale il governo della società non 
sia determinato dalle elezioni. Le op- 
zioni presentate agli elettori sono chia- 
re e, indipendentemente dalla scelta 
degli elettori, questi fatti principali non 
cambiano: 

1) Quelli che devono guadagnarsi da 
vivere vendendo il proprio lavoro e il 
proprio tempo, gli oppressi, non hanno 
influenza sul governo. 

2) Per gli oppressi non c'è differenza 
tra l'esercizio del governo da parte di 
un partito o di un altro dopo le elezioni. 
3) I possessori del governo e i proprie- 
tari del capitale condividono gli stessi 
interessi. 

4) In ogni società ci sono famiglie, tri- 
bù, partiti ideologici, sette e gruppi et- 
nici che hanno il cronico potenziale di 
potere o di opposizione. In Turchia ci 
sono Turchi, Curdi, Sunniti, Aleviti, se- 
colaristi, conservatori. | 

5) Il potere è responsabile per la rego- 
lazione delle relazioni tra lo stato e le 
imprese. Il potere svolge questa sua 
funzione utilizzando i propri organi, 
come quello esecutivo, il giudiziario e 
il legislativo. Questa è la responsabilità 
di perpetuare la forma che si è voluto 
dare alle relazioni tra l'oppressore e 
l’oppresso. In Turchia o in qualsiasi al- 
tro stato nel mondo, può il potere che 
vince le elezioni mai favorire la classe 
oppressa contro la classe degli oppres- 
sori? Nessun potere eletto, che sia con- 
servatore, liberale o anche socialista, 
ha mai sostenuto i principali interessi 
della classe degli oppressi. 


Gli anarchici non possono difendere 
il voto e in tal modo riconoscere il po- 


tere del vincitore delle elezioni, che il 


loro voto vinca o perda. Gli anarchici 
non accettano l’organizzazione della 
società attraverso la partecipazione alle. 
elezioni trasformandola in una strate- 
gia, come fanno i Marxisti, i Leninisti 
e 1 Socialisti scientifici. I partiti che 
partecipano alle elezioni creano l’illu- 
sione che tutte le richieste del popolo 
per la giustizia e la libertà siano com- 
prese nel discorso elettorale e che si 
raggiungeranno una volta che avranno 


‘vinto le elezioni. Essere un sostenitore, 
individualmente o come organizzazio- 


ne, della campagna elettorale significa, 
sostenendo una richiesta complessiva 
in un'unica direzione, aiutare a propa- 
gandare questa illusione. Il desiderio di 
trasformare le elezioni in un’opportu- 
nità che possa essere sfruttata, è il desi- 
derio di fare propaganda per il sistema 


elettorale, per l'illusione. Gli anarchici 


dovrebbero fare appello a tutti gli in- 
dividui che compongono la società alla 
responsabilità dell’astensione. Questo 
appello, è la responsabilità dell’indivi- 
duo, per non abbandonare la volontà di 
ciascuno, e il desiderio per un mondo 
libero e giusto, alla volontà di un par-. 
tito o alla volontà del presidente. Tale 


| responsabilità è l’inizio di una politi- 


cizzazione che non si concluderà in un 
solo: giorno, ma ogni giorno. 
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